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“Eh, non sapete che ci sono anime in perenne tormento? 
Aspirano via via al sogno e all’azione, 

alle passioni più pure, ai godimenti più furibondi, 
e così sprofondano in ogni sorta di fantasie, di follie.”

Gustave Flaubert, Madame Bovary

“E così avanti e indietro, avanti e indietro. 
Nella frenetica vita di tutti i giorni, 

benedico quelle volte in cui ho scritto di sentirmi solo, 
perché stavo preparando me stesso a non esserlo più.”

Ultimo 
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PREMESSA

Il diritto civile è sconfinato. Così denso di profondità teorica e 
complessità applicativa, da rendere forse velleitario ogni tentativo di 
contenerlo all’interno di un Manuale, specie se l’ambizione è quella 
di scrivere un testo che voglia dare qualcosa di più (o, comunque, 
qualcosa di diverso) di una semplice base istituzionale. 

Proprio questa consapevolezza, unita alla considerazione che il li-
bro si rivolge a un pubblico già laureato, mi ha indotto a una scelta 
di fondo: ridurre al minimo la parte “nozionistica” (dove poco avrei 
potuto aggiungere alla parafrasi del testo normativo), al fine di forni-
re, tramite approfondimenti mirati, una chiave di lettura e una visione 
sistematica delle categorie del diritto civile. 

In quest’ottica, ho cercato di far dialogare gli insegnamenti della 
più autorevole dottrina con i “grandi” orientamenti della giurispruden-
za, in modo da offrire un quadro completo, ma senza mai trascurare 
l’esigenza di sintesi e la chiarezza espositiva. 

Il Manuale è il frutto di anni di studio del diritto civile, di un 
continuo aggiornamento e di un costante sforzo di approfondimento. 
È il frutto, soprattutto, di una grande “passione”, quotidianamente 
alimentata dal confronto costruttivo e dialettico con i tanti studenti 
cui ho avuto il privilegio di insegnare. L’affetto e la stima di questo 
pubblico qualificato ed esigente mi ha accompagnato nei giorni e 
nelle notti dedicate alla scrittura del volume ed è stato uno stimolo 
determinante per portarlo a compimento. 

La pubblicazione del Manuale di diritto civile rappresenta anche il 
coronamento di un’impresa personale, che, quando è iniziata, sembra-
va quasi impossibile da realizzare: l’uscita, pressoché in contempora-
nea, di tre Manuali, scritti pagina dopo pagina da un unico autore.

Se quel progetto non è rimasto una semplice fantasia (o, peggio, 
la follia di un’anima in perenne tormento, parafrasando Rodolphe di 
Madame Bovary) lo devo, come sempre, a tutti quelli che hanno fatto 
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parte del viaggio. E, quindi, di nuovo grazie a Claudia Costantino, per 
l’accurato indice analitico, a Luisella D’Alessandra, per la puntuale 
rilettura del testo, ad Anna Lisa Agus, per il minuzioso editing di tutti 
i Manuali, a Sara Vincenzi, per la passione con cui da anni segue ogni 
mia iniziativa. 

Roma, 16 ottobre 2019
Roberto Giovagnoli
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PREMESSA

alla II edizione

Questa II edizione del Manuale di diritto civile è il risultato di una 
revisione generale del testo e di un aggiornamento accurato per tene-
re conto delle novità giurisprudenziali e normative intervenute negli 
ultimi due anni. Molte parti sono state ampliate, con l’inserimento di 
capitoli del tutto nuovi rispetto alla prima edizione. 

Le maggiori integrazioni hanno riguardato la parte dedicata alle 
Obbligazioni, al Contratto e alla Responsabilità civile, al fine di forni-
re una trattazione esaustiva di tutti gli istituti rilevanti e di tenere conto 
dell’incessante opera nomofilattica svolta in questi anni dalla Corte di 
Cassazione. 

Il risultato è quello di un Manuale completo, in grado di fornire al 
lettore una trattazione esaustiva del diritto civile (in alcuni casi con un 
livello di dettaglio monografico).

L’approccio seguito rimane comunque fedele a quello della I edi-
zione, già apprezzata per la capacità di focalizzare immediatamente 
l’attenzione sulle questioni rilevanti, in maniera concisa, ma sempre 
attenta agli approfondimenti teorici e ai risvolti pratici emergenti dalle 
applicazioni giurisprudenziali. 

Il Manuale si indirizza, in primo luogo, a coloro che studiano per 
il concorso in magistratura, sulle cui esigenze di approfondimento 
è principalmente calibrato (non a caso, già la precedente edizione 
aveva trattato in maniera puntuale gli argomenti oggetto della traccia 
concorsuale). Tuttavia, il livello di dettaglio lo rende uno strumento 
di aggiornamento e di studio molto utile per tutti i professionisti del 
diritto.

La frase di Ultimo, scelta come esergo, accanto a quella tratta da 
Madame Bovary della prima edizione, ha un significato particolare, 
non solo per il periodo che stiamo tutti affrontando (l’epidemia in 
cui viviamo ci ha reso tutti più soli), ma anche per il percorso che 
caratterizza la preparazione del concorso in magistratura e, in buona 
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parte, anche il periodo di esercizio delle funzioni una volta raggiunto 
il traguardo.

Ricordo ancora che, in occasione delle prove scritte del mio con-
corso in magistratura, il presidente della Commissione, per richiamare 
l’attenzione sui doveri dei candidati, in primis quello di non “copiare” 
o parlare con gli altri, ci ammonì con una frase lapidaria: “Ricordate 
che il giudice è solo”. 

Quelle parole, che già mi colpirono allora, mi sono spesso tornate 
alla mente. Il mestiere del giudicare, come ci ricorda un bellissimo 
libro di un Dante Troisi, (Diario di un giudice, ristampato nel 2012 
da Sellerio, oltre sessant’anni dopo la sua prima pubblicazione) è un 
mestiere solitario (“un uomo oppresso dalla solitudine cui lo costringe 
l’esercizio stesso della professione”), a volte anche crudele (“condan-
nare è come uccidere”). 

Certo, la magistratura di oggi non è quella sacerdotale e autorita-
ria descritta nel romanzo di Troisi. Però, alcune delle considerazioni 
che si ritrovano in quel Diario (che ai tempi costò al suo autore, ex 
magistrato, anche un procedimento disciplinare per aver leso il presti-
gio dell’ordine giudiziario), rappresentano ancora oggi un monito, un 
costruttivo invito alla riflessione sull’esperienza umana del giudicare. 

Rimane sempre fondamentale preservare il lato umano della pro-
fessione e una sana forma di empatia anche per chi si affaccia come 
parte al cospetto della toga. In modo diverso, questo vale anche nel 
percorso di studio e di insegnamento che prepara l’accesso alla magi-
stratura. 

Roma, 24 dicembre 2021
Roberto Giovagnoli
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